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UN CONVEGNO A MILANO 

Intellettuali 
nelle fabbriche 

La quali tà del lavoro in 
una industria si modifica coli­
ti una mente con l'incessante 
modificarsi degli s t rumenti di 
produzione; il lavoro intel­
lettuale sostituisce il lavoro 
manua le via via che cambia 
la composizione organica del 
capi ta le ( rapporto t ra capi­
tale costante e capitule va­
cabi le) e con l 'aumento del­
la produt t ivi tà . 

A noi tutti .sono noti l'insuf­
ficiente svi luppo delle forze 
produt t ive nel nostro Paese, 
Li nostra arretratezza tecni­
ca (come media nazionale), il 
g rande peso della disoccupa­
zione, che 6 part icolarmente 
prave in alcune zone, e che 
colpisce anche duramente va­
ste categorie di intellettuali. 

Tut taviu mutament i , anche 
profondi, sono intervenuti, e 
-ono in cont inuo divenire, 
par t icolarmente in alcune zo­
ilo del nostro Paese. Ci rife­
riamo allo regioni comprese 
nel cosiddetto e triangolo in­
dustriale > dove bi concentra 
la massima par te dell 'attivi­
tà economica. Il monopolio 
— o forme simili o tenden­
zialmente tali — ha favorito 
'v i luppi in par te patologici 
iierchù non nazionali. Tali 
.-viluppi .«ono concentrat i in­
fatti in alcune località e 
hanno limitata possibilità di 
diffusione: essi non sono au­
tonomi, ma imitano tecniche 
•• forme organizzati ve estere, 
non sono generatori di pro­
duzione materiale corrispon­
dente ai bNo^ni del P a c e nel 
r ampo «lei beni di coti-timo e 
di quelli di investimento, ben­
sì degenerano ben presto in 
.-ervizi e in att ività .superflue, 
di lusso e «enza futuro. 

Anche queste, però, -.otto 
att ività e trasformazioni che 
r iguardano i lavoratori ma-

In di respingere ogni cosa in 
blocco. In un mondo in t ra ­
sformazione ci s iamo tenuti 
su una posizione fondamental­
mente tradizionale occupan­
doci anche prevalentemente dì 
problemi di cul tura tradizio­
nale. 

Per esempio una s t ru t tu ra 
monopolistica costituisce in 

f ;enernle un serio ostacolo al-
o sviluppi» tecnico e scienti­

fico; questo però, lungi dal 
cessare, viene deviato, oppu­
re, come accade nel nostro 
Paese, r iguarda quasi esclusi­
vamente processi imitati stret­
tamente da quanto è giù s ta to 
fatto all 'estero. I^a nostra in­
sufficiente attenzione verso i 
problemi della ricerca tecni 
ca e scientifica doriva iti buo­
na par te dalla 6CJnplicistica 
e falsa tendenza, t roppo spcs 
so sostenuta e accettata, che 
i monopoli s iano contrar i a 
qualsiasi progresso, mentre in 
re:iHà. e come è evidente, os­
si favoriscono tutti e solo quei 
progressi <he sono necessari 
per la realizzazione della lo­
ro politica dì unissimo pro­
fitto. 

Così per i problemi del ren 
dimenio del lavoro. In questi 
anni è notevolmente minien 
tato il rendimento del lavoro, 
u uclic, e spessi) prevalente­
mente, in gruppi monopoli­
stici o tendenzialmente tali, e 
ciò «io per un miglioramen­
to dell' ' a t t rezzature ?ia so­
pra t tu t to per un aumento 
dello sforzo umano. Gli intcl 
lettiinli avrebbero potuto lar­
gamente contribuire nd una 
migliore comprensione della 
realtà dividendo ed analiz­
zando i dite appetti del feno­
meno e por tando co*ì un va­
lido aiuto alla lotta dei lavo­
ratori. 

Cont inuando: le cosiddette 
lutali ed intellettuali, oltre i tcLnioni umane hanno *cr-
non lavoratori . Il l a \o ro può 
essere fisico od intellettuale: 
in realtà è sempre una com­
binazione dei due clementi. 
con prevalenza dell 'uno o 
dell 'al tro aspetto. Lo svilup­
po delle forze produtt ive por­
ta ad accentuare il secondo 
aspetto. Questo fenomeno è 
- ta to ed è part icolarmente 
evidente nelle zone del nostro 
Paese dove anche in questi 
anni le forze prndut t ixc si 
.-ono svi luppate, sia pure con 
i carat ter i che abbiamo sopra 
accennati . In aziende dove 
alcuni decenni fa gli impie­
gati costituì* ano il 5 % di 
rutti irli occupat i ougi gli im­
piegati costituiscono il 2"> 7c 
e più: alla F.T.A-T. dal 1053 
al 1934, ment re il numero de­
gli operai è r imasto staziona­
no , sono Mati a-sunti mille 
nuovi impiegati. Tendenze si­
mili si verificano alfa Pirelli 
e in ccneralc nei grandi grup­
pi. Inol t re ì lavoratori che 
non svolgono at t ivi tà manua­
le si sono moltiplicati in nu­
merosi -vrvizi in par te non 
essenziali ma comunque esi­
stenti, il cui svi luppo è fa­
vorito p ropr io dal la s t ru t tu­
ra monopolistica dominante . 
Cit iamo, per p u r o esempio, 
tutti i servizi di pubblicità. 
di p ropaganda e distribuzio­
ne commerciale, oltre ai ser­
vizi di credito, assicurazio­
ne. ecc. 

E* na tura lmente du vedere 
<e la qualifica s indacale di 
impiegato serva, e in quale 
misura, a qualificare un la­
voratore come intellettuale. 
so cioè un lavoro, non essen­
d o prevalentemente manuale . 
debba essere per ciò stes-o 
definito come prevalentemen­
te intellettuale. Xelln pratica 
ci t roveremmo di fronte a 
molli casi che ci lascerebbe­
ro in dubbio . Ritengo però 
che ^areblic bene a l largare i 
fi'Ktri concetti in proposito. 
Molti lavoratori <hc certa­
mente non sono più m a n u i l i 
-volgono, è vero, lavori di 
-carso rilievo intellettuale: le 
loro aspirazioni e le loro po«-
-ibilifà di svi luppo .sono però 
rivolte in questa direzione. ' 
T rascura re un simile d a t o «li. 
l a t t o significa non solo allon­
tanarsi da qne-ti numerosi la-j 
voratori ma mettersi in ' o n - j 
t r a t t o con lo svi luppo delle! 
forze produt t ive «li cui e--ij 
sono il frutto, *"»! pongono! 
rnK* problemi di cul tura d i ! 
massa dt nuovo e oa r tko l a r e 
carat tere . 

\ o n *i può d i re che g-i in­
tellettuali comunist i abbiano 
-eroprc tenuto nel dovuto con­
io queste trasformazioni e ab­
b iano saputo , a lmeno in mi­
sura soddisfacente, lavorare 
.-olla real tà che si è venuta 
creando. Par tendo «la una ciu­
cia condanna della s t rut tura 
monopolistica, no: abb iamo a 
volte ignorato molti muta­
menti dello forze produtt ive 
< he hanno avu to ed hanno 
luo<:o nella s t ru t tura MO—a e 
quindi abb iamo t rascura to i 
problemi dei lavoratori ìntel-
Vttuali che fanno par te delle 
forze produt t ive in inces-*an-
ie svi luppo. Esaminare il pro­
blema dcr l i intcllettnali nel 
quad ro delle nuove forze pro­
dutt ive significa riconoscere 
la pa r te obiet t ivamente vali­
da nello svi luppo delle forze 
nrodnt t ive stesse» an<"he «e ta-
V svi luppo «i verifica in una 
-•trattura prevalentemente mo­
nopolistica. La nostra tenden­
za è e ta ta invece spesso quel-

vito a diversi gruppi por ai-
la tgare la base direzionale. 
organizzandola con l'inclusio 
ne di numerosissimi respon 
sabili periferici i quali con­
trollano la proibizione e gli 
operai e hanno validamente 
contribuito, in ulcune aziende. 
a sostenere la volontà «Iella 
direzione in recenti elezioni 
delle Commissioni interne. Si 
i- a c c t t a t a sovente, anche per 
le relazioni umane una in­
terpretazione t roppo sciupìi 
cisiica, d i e riduceva il prò 
Idem a alle fumose « pacche 
sulle spalle >: i nostri Intel 
leitnali non hanno esaminato 
a fondo la questione, lascian­
do così libero campo agli av­
versari. 1". così via per molti 
altri problemi che si sono 
presentati e si presentano nel 
campo d«*I monopolio, cioè nel 
campo dell 'attività economi­
c i . «Iella produzione e «Iella 
«listribuzione, ma che si ri-
flctioii«> poi esternamente fcu 
tutta la società e. at t raverso 
i rapport i di produzione, in­
fluenzano più o meno diret­
tamente Ì problemi di sovra­
s t ru t tura . dal l 'ar te al dirit­
to. ecc. 

Non sono mancato le con­
seguenze di que-ta posizione 
che io considero trotino sem­
plicistica. In generale è sca­
du to il lavoro degli intellet­
tuali comunisti «il questo ter­
reno (mi riferisco sempre al 
e triangolo > e in part icola! 
modo alla provincia di Mi­
lano), si è avuta la «ensnzio-
ne di un c : r to di-tacco dalla 
realtà e quindi <i è •sentito 
il bisogno di incontrarsi per 
di-cuterc e per migliorare il 
lavoro futuro, 

l ' na iniziativa por un con­
vegno di lavoro che era stata 
progettata «lalla Federazione 
il«»l P . C I . di Milano è stata 
ulì.irzata a tut to il t t r ian­
golo indu-triale -. .^i t rat ta 
di im.i riunione dì lavoro, che 
avrà l i t o t i o»r i e domani a 
Milano. <* avrà come compi­
to. -oprnit: i t to. queilo di iriun-
rere ad un * hiarimento su 
qin'-u umidenti e di impo­
si -re •' I n o r a futuro. 

SILVIO LEONAHDl 

Premio a Lizzani 
A -4. 

RICORRE IL. SECONDO ANMYUKS AIUO DEL MARTIRIO DEI ROSENBERG f 
s<t 

òi tenevano sempre per mano 
come se avessero timore di perdersi 
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Il loro primo incontro a una festa di fine d'anno - Infanzia misera di Ethel e di Julius nell'East Side 
La passione per la giustizia -Una casa di due stanze in un quartiere povero - Le false accuse del F.B.I. 

Domini ii compiono due inni 
d.i! giorno in cui Ltliel e lulius 
Unsaibcrg vennero »•»lanuti. 

I Rosenberg appartengono, 
.111/muto, .il popolo americano. 
ma anche all'umanità intiera, e 
all'avvenire. In questi (.lue anni 
J illa loro morie la storia ha 
camminato a passi ili i*igante. 
Se s'è maggiore posubiliiA di pa­
ce, o^s;!; !>e dappertutto nel mon­
do, e anche ne^li Srati Uiuti. 
l'atmosfera è divenuta w\ po' 
più respirabile e le madri Mino 
un po' meno preocupiv , !o 
JoMv.anio anche a l'ihe'. e a 
Julius. Perciò, iie'!'.inniker>irio 
della loro morte, noi parleremo 
del proccio e dell'assu^nio che 
ne sedili, ma del 'oro amore. 

S'erano conosciuti a ima fe>ia. 
a Nen- York. re'l'I m Side 
l'ultimo dell'alino del 19*6 Que­
sto tipo di festa non min 1 mii 
cuattere: bevande, a'coo!:c!ie i 
no, s.viilwicbi, grammofono, dan­
ze, due o tre « numeri »: qual­
cuno recita, qualcun altro cinta. 
poi la mus'ca *i ferma e c'è chi 
si al/a e chiede del denaro, de­

stinato 1 scioperimi, o a ritu-
giati, o a carcerati politici: non 
ne mancano mai iu\;'i Stati 
Uniti. 

Questi tota eri stata orba­
ti/zara per r.KCo,;.iere denaro a 
favore di un gruppo di lavora­
tori portuali, i! cui sinduato si 
era venduto aj;lì armatori e che 
lottava per fondarne un altro. 
che prendere le loro ditesc. l.a 
qual cou, .iVimi mesi <)opo. <lo-
veva avvenire. Quando Julius 
arriva, la >.i'a era %,\\ piena. Si 
bi'Iava. Osservò le coppie. Qua­
li tutti i convenuti abitavano 
nell'I a>t Side, !a m.v;j:or par­
te vi erano creiciur Riconobbe 
paret-chi amisi d'iut.in/ii, ra'^.iz-
'i e ragazze. 

Scorse, seduti <\.\ una parte, 
contemplando i billeruii, 11:1.1 
radazza, piccola, fragile, con uni 
massa di capei'i neri e un p.vo 
d'occhi nia!mcom\i La conosce­
va di vista, per averla incontrara 
più volte per la strada: aiuhe 
lei doveva abitare in quel quar­
tiere. Provò il desiderio di av­
vicinar,!, ma non o>ò, intimidito 

Carlo Lizzani riceve II premio conferitogli per II suo film 
«Cronache ili po\er i amanti», «lui Circolo •= Charlic Cha-
plin ». «lai Centro universitario cinematografico «li Roma 
e «lai Circoli del cinema ili Civitavecchia e Viterbo 
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11. LIBRO DI ERNESTO ROSSI IX UN INTERESSANTI*: DIHATTITO 

Un comvegjiio dei cinque 
sui ̂ padroinidel vapore 99 

Come combattere lo strapotere dei grandi capitalisti? - Su questo tema hanno discusso l'economista social­
democratico Battara, il compagno Di Vittorio, l'ex ministro Piccardi, l'on. Rapelli e il socialista Vasetti 

da quello sguardo timido. A ,un 
amico che passava chiese se la 
conoscesse. 

— Chi, Eihel ? li' Ethel 
Grcenglass. lì trascinandolo per 
un braccio, lo presentò: 

— Julius Rosenberg. 
l-.thel appariva nervosa. Glie­

ne chiese la ragione. Rispose che 
doveva cantare, tra un po', e 
>i sentiva cogliere sempre più 
dal panico. Julius sorride: aveva 
l'abitudine, nonostante i suoi tS 
anni, di prendere sul serio tan­
to le piccole che le sr*i"di preoc­
cupazioni de^Ii altri. La guardò 
gravemente, con il suo buon 
sguardo miope. Desiderava aiu-
tirla: non lo intimidiva più. 
Se trovavano un angolo nel 
quale isolirsi, Tthel avrebbe po­
tuto tetti ire di «.antfe per lui 
e rinfrancarsi. 

Vitit iivtlti si t'itile 
Cosi, «jualche minuto dopo 

esseisi incontrati, erano soli, in 
un .ingoio, ed lidie!, con la voce 
che le era ritornata, cantava per 
il rx^Mt'd serio e timido, che 
conosceva tli vista perchè ttitt'e 
di'e erano cresciuti per le mede­
sime strade. 

L'I-.ist Siile è il quartiere de-
Û ebrei poveri, ilc.^h irlandesi 

e ile^li uiliani ili simile condi­
zione: un quartiere di lavoratori 
e di immigrati. D'estate, le fogne 
vergano i loro fetidi doniti sul-
l'astaho moi'.e delle strade. 1 
bimbi giocano e si picchiano sot­
to lo ruote delle ni lecitine «>p-
J>ur.», m costumo ila bigno, dan­
za .ni intorno a!'e 
comlio trasformate in 
I genitori, mulidi ili 

a loro vo'ta, sui gradini 

Quali sono i pregi. Quali i 
limiti e, soprattutto, quali ali 
insegnamenti sforici e i sua-
f/t* ri menti politici del libro 
I padroni del vapore dr l pro­
fessor Ernesto Rossi? A que­
ste domande ha cercato di ri­
spondere il condegno che, per 
iniziativa del Centro vopolarc. 
del libro e dell 'editore L,a/cr. 
za. si è tenuto ieri sera in 
Roma, al palazzo Marìgnoli, 
nei loculi dello .Associazione 
dello stampa. Il dibattito, pre­
sieduto dal prof. Arturo Car­
lo Jentolo, è stato seguito con 
vivo interesse da u» folto 
pubblico, composto p-ssenria!-
menfe dì uomini polìtici, di 
economisti, di dirigenti sin­
dacali e. di giornalisti. Erne­
sto Rossi era assente, forse 
per evitare che la sua pre­
senza potesse, in qualche mo­
do, influenzare in un senso o 
nell'altro la discussione. 

Un dono ai giovani 
Un dono della vecchia ge­

nerazione politica antifascista 
alla mioua generazione: cosi 
il primo degli oratori, il so­
cialdemocratico prof. Pietro 
Battara, studioso di -problemi 
economici, ha definito il libro 
di Rossi: un dono in cui, per 
cosi dire, è codificato il pen­
siero di tutti gli antifascisti, 
ma soprattutto di quelli che 
si r ichiamano alla tradizione 
socialista e' marxista. Il fa­
scismo è stato una dittatura 
di classe. Questo — ha detto 
il prof. Battara — lo abbia-
mo sempre saputo. Merito di 
Ernesto Rossi è di averlo di­
mostrato, affinchè soprattutto 
i piovani possano trarne in­
segnamenti per il futuro. In 
un punto solo il prof. Batta­
ra non s: è dichiarato d'ac­
cordo con l'Autore. L'amico 
Rossi — f-gfi ha detto — sem­
bra rofpr divìdere i capita­
listi in buoni e in cattivi. Ri­
chiamandosi ad una lettera di 
Marx a Bcbel, l'economista 
sociaIdentocratico ha insistito 
su.' fatto che, comportandosi 
come si comportano. * j capi­
talisti non fanno altro che il 
loro mestiere. Così hanno fai-

AL CONVEGNO INTERNAZIONALE DI FISICA 

Commemorato Fermi a Pisa 
aila presenza di Gronchi 

l'ISA. 17. — Qu«»s*a mattina, 
rei r*>r-o drile mar.;fe.;tazior.: 
.ndette :.-. r„ cagione d«>l!a cx>:> 
lcrer.7a interrwz.onsle su!l< 
- particelle elementari >. nella 
Aula Magna deii'Urr.veis.ia d. 
Pi=a. ha avutg lu^%o 1* com-
mrmorr.7.or.c d. F.r.r;eo Fermi. 
a:!.-, prc.-en7.-i do: l'res.der.te 
della Repuhbl-.c.":. 

II discordo ufTìc.^e e sr^to 
tenuto dr l pr<-)f. Pere-.ro. Egli, 
con brevi paroie. ha tratteggia­
to la figura d: Fernr , ctie fu 
d: lui prima allievo « poi mae­
stro mettendo :n luce come 
gran parte del succedo eC.en-
t.fico che Fermi h». avuto .-.ella 
*ua vita di studioso, egli l 'ab-
b a dovuto ad una qualità pre-
Z.OM: quelli d; ^iper cogliere, 
d. ogn: problema, anche :I p.ù 
o m p i e ' - i , l"a«pe*io essenziale. 

P e r i c o h i r:cordat.> trn l'al-
:-o ohe r»»i. rv'lla 'uà v i t i di 
-:ud.<••«,•>. rb.oo l'onore di r^^erc 
n-^mi-.^to membro d: brn 13 ac­
cadere e ;*al;are e =tranere. ed 
csbe otto lauree « honoris càu­
sa » 

Una grande ovazione acco­
glieva le conclusioni del d.-
scorso celebrativo. All'applau-
Si del publico. prevaler/emente 
formato dai fi<:ct di tutto :l 
mondo qu: riunii: a c<"rigre5SO, 
5j a^jociava quello del Presi­
dente delia Repubblica. 11 Pre­
sidente. q-j-.r.d., seguito dnilo 
on. I.con« e dali'on. Mole, dal 
rmn.stro Ermin:, da! Magnifico 
Rettore prof. Avanzi, dal cor­
no Accademico dell'Ateneo Pe­
sano e dalle autorità civili e 
militari di Pu=a, ha a=sift:to 
nella v?sta corte dell'Univer­
sità allo scoprimento d: una 
lapide in memoria di Enrico 
Fermi. la cui scrizione d.cei 
* In questo Ateneo - m «??=o 
Scritto - dove studiò dal 191R 
a! "22 - alunno dell* 5>cuo!a 
W.rmMe Superiore - 511 memo­
ria ài Enrico Fermi - che domi­
nando gli arcani della r.;.tura 
- di^ch.u^e lamlnos. orizzonti 
a!!a wienza - e dette al Mondo 
Impennate ris-chezze dì nuove 
energie - leggendo nei segreti 
del taiciocauao ». 

to durante il fascismo. Coni 
fanno oggi. La borghesia ca­
pitalistica italiana non è sti-
«cetribiit* di miglioramento. 
Bisogno prenderla com'è. Sic. 
rfiè non resta che la strada 
della lotta contro lo strapo­
tere dei gruppi prTrileginfi 
per l 'aiJcrmarionr di una au­
tentica democrazìa». 

Ma come lottare? Quali 
forze raccogliere in questa 
lotta? Su questi nitidi si è 
soffermato il compagno Di 
Vittorio. Jl segretario vene­
rale della C.G.I.L. è partito 
dal riconoscimento del gran­
de valore, «011 soltanto sto­
rico. culturale, ma anche po­
litico e sociale del «oltnne «li 
Ernesto Rossi. Il merito prin­
cipale dello scrittore consiste 
nell'avcr lavorato non sulla 
base d« tiri presupposto ideo­
logico, bemà sulla base di 
fatti, dati e cifre non con­
futabili. Attraverso una do­
cumentazione impressionante, 
Rossi ha dimostrato che i re-
ri padroni dello Stato sono. 
appunto, j « padroni del va­
pore r cioè i grandi baroni 
dell'industria, della finanza, 
della terra: e che costoro, pur 
restando, talvolta, nell'ombra, 
intervengono perù sempre nei 
momenti decìsivi per favori­
re, anzi imporre , determina­
te soittzìoiiì alle crisi politi­
che: e ciò fanno non già per 
perseguire disinteressatamen­
te questo o quell'ideale, brn<;i 
per consolidare, sviluppare ed 
allaraare il Foro potere, e 
t rarne il maggior profitto pos­
sibile a danno della rtnz>onr 
e in primo h'.ogn del popolo 
larorafore. 

.Mi spiace — hu aggiunto 
Di Vittorio — che il oro/et-
sor Rossi, con il quale ho 
avuto comunanza di vita a 
Vcntotcne. non sia atti pre­
sente. Aurei coluto infatti 
fargli osservare cìie anche un 
anticomunista militante, co 
me credo egli possa definirsi, 
quando rinuncia ad esami­
nare le cose partendo da pre­
concetti astratti, e sceglie in­
vece la via della concretezza, 
può assistere alla coinciden­
za. anzi addir i t tura aila fu­
sione della sua tesi con altre 
in apparenza contrapposte. Se 
non avesse nutrito la sua ar­
gomentazione di fatti, l'amico 
Rossi non si sarebbe trovato 
d'accordo, come in realtà si e 
trovato nel suo libro, con la 
celebre definizione di Marx: 
es.ere In Stafn capitalistico 
nient'aìtro che vn comitato 
d'atfari delle oligarchie eco­
nomiche. 

Un altro grande mento di 
Rostt, secondo il compagno 
Di Vittorio, consiste ne l i 'avr 
dato un colpo decisiro alla 
tesi, fostenuta ancora da Gioi­
ti furbi r el is ici , secondo cut 
l'arrenfo del fasciamo corri­
spondeva ad alcune necessità 
storiche del nostro Paese: \>cr 
esempio alla necessità di por­
re fine al disordine e riparo 
aUa crisi economica. Ros*i 
dimostra che la situazione 
italiana, qvando il fasciamo 
as su r t e proporzioni minaccio­
se. era gin migliorata, e an­
dava migliorando, analoqa-
mente a quanto arveniva. del 
resto, in altre nazioni euro­
pee, superati i danni della 
guerra. Anzi, l'irrompere del­
la violenza squadrisfica ran-
presentò un aggravamento 
della si tuarìone politica e. d-
conseguenza, la potenziale mi­
naccia dì un aggravamento 
deVa situazione economica. 
Perchè, dunque, il fascismo 
prese il potere? Rossi ri­

sponde in modo ampio ed 
esauriente. Hanno roluto ii 
fascismo appunto i -pudr ni 
dei r«por<- », le oligarchie eco­
nomiche. e in panieo'fire co­
loro che aueruno rea!ir:afo 
illeciti profitti con le forni­
ti/re di guerra. Tanto è vero 
che. quindici gloriti dopo la 
marcia su Roma.'uno dei pri-
mi provvedimenti del fasci­
smo fu quello di soffocare 
l'inchiesfa parlamentare sui 
profitti di guerra. 

Un solo riliero critico, ma 
'molto serio. Di Vittorio ha 
fatto al libro di Rossi. Dimo­
strato chi sono i '• padroni 
del vapore ! , e i' ruo'o che 
essi hanno svolto, che cosa 
bisogna tare ogpi. concreta­
mente. per costringere i ba­
roni della finanza a. scendere 
dai -posti di comando, dove 
tintore siedono? Questa do­
manda Rossi non si è posta, e 
qui. forse, è il suo limite. 
E a questo punto Di Vitto­
rio ha rias<-»"to le fasi 
dell'attacco che i <t padroni 
del vaiìorc » conducono oggi. 
nelle fabbriche, contro le li­
bertà costituzionali: di stam­
pa. di pensiero, di parola, no 
ncndo in orai'e pericolo l'av­
venire del'n democrazia ita­
liana. 

Azione «•oniiiiio 
Coucludend*», Di Vittorio 

ha sottolineato la necessita e 
l'urgenza di mettere da can­
to pregiudizi e divergenze 
por trovare una linea di azio­
ne comune che consenta di 
d"mocratizzar,' radicalmente 
la vita politica, attraverso un 
controllo democratico sui mo­
nopoli. clic ne riduca entro 
tirai:- ragionevoli il potere 
economico. 

Su questo punto, cioè, per 
u.tarc le sue parole, sulla :tc-
cexsità di « sopprimere i mo­
nopoli, oneste fonti di potere 
troppo grandi per essere In 
sciate nelle mani di porhi r. 
si e dichiarato pienamente 

distinguendo borghesi da bor. 
glie.-.!, capitalisti «la capitali­
sti, ha però definito la situa-
.iimc politi"» at tuale come 
•' il fenomeno di una classi­
che sta continuando n s-roi-
gere indebitamente funzioni 
che non sono più le -sue . 
per portare al dibattito il con­
tributo di ti n 'esperi i»za per­
sonale. il prof. Piccardi, che 
fu ministro del Lavoro nel 
primo ministero Badoglio, ha 
rtCfiiduto ironicamente che 
Quando si trattò di sostituire 
ni fretta e furia i capi delle 
organizzazioni sindacali ope­
rate e padronali eredita"' dui 
fasciamo, per le prime si cre­
dette di interpretare in mo­
do giusto le aspirazioni delle 
masse chiamando a dirìgerle 
uomini appena usciti dalla 
galera o dal confino; per le 
seconde, in fece, bastò cam­
biare qualche nome troppo 
compromesso e tutto finì li. 

L'appello di Di Vi/torio ag­
l'unità è stato accolto con 
n.o'to calore d'ill'on. RapeVi, 
il noto sindacalista d'-mocri-
xti'tno. 1 « padroni de! varo-
re -> — egli hn detto volgendo­
si con gesto {rateino a' segre­
tario generale della C.G.l L. 
— comandano ancora perchè 
sono riusciti a «li r ide re-i. Noi 
ci attardiamo a discutere, ri 
logoriamo nelle polemiche: es­
si sono d'accordo contro ii 
mondo del lavoro. E' giunta 
l'ora di abbandonare le di­
scordie e di unirci, per co­
struire i nuovi binari sui filia­
li le mas te lavoratrici oneri­
no nudare avanti vcrvn un 
avvenire migliore. 

Ultimo oratore il *"aa'i..ta 
Vasetti. Hi e ha trattato, in 
nortico'arc. il problema della 
influenza che ì monopoli elet­
trici esercitano sul governo. 
fin concililo il prof. Jeundo 
formulando un augi'rio- < »>« 
•'.' prof, ftosn e la c<isa e ir-
trice l,ater-a ptibb'ichii o ol 
pi» presto un a'*ro j-n'iime. 
nel o/iile le do'^ar.de <:/-,'>-
vate e d'scifite durante ;f c'i-IJiciti 

Sjjorfa |cita»i-
IOI.I i«s'or<c 

bocche d'in­
fornane. 
nidore, 

s'i'ili»nc>. a loro io1 

>.!•. '!.• scale: si urla, si li e» reni­
mi.;, s. ride e al dr:u> stare 
i!el''an»n'ii si \ernie il più buon 
gelato ile! tuonilo. Ma, «l'inver­
no. i! .je'i» incrina i tubi e .1 

attraverso la strada per impe­
dire ai camion di passare, la 
polizia le caricava, tthe!, che 
faceva parte del comitato di 
sciopero, venne licenziata. 

Quindici anni dopo, nel car­
cere di New York, durame un 
colloquio con un altro detenuto, 
parlando di quella sera di fine 
d'anno in cui aveva conosciuto 
Iìthcl, Julius diceva che, dopo 
aver cantato in un angolo per 
lui, Iìthcl, ritrovata la voce, 
aveva cantato nel salone per 
tutti. Ma i suoi occhi erano su 
Julius ed egli s'era detto che 
Lthel cantava di nuovo per lui 
solo. Approfittando della disat­
tenzione del carceriere Julius 
spiedo al suo compagno, il quale 
in w^uito doveva raccontarlo a 
»ua volta, che, da quella >era, 
aveva amato Iìthel per sempre 
e clic o^ni volta che l'ascoltava 
cantare era proprio come quella 
sera e che niente e nessuno -
erano gù condannati a morte 
— li avrebbe potuti separare. 

Da quella sera li si incontrò 
sempre insieme, che si tenevano 

York per la California. In se­
guito, i giovani sposi compra­
rono qualche altro mobile, qua­
si tutti d'occasione. 

Gli affari andavano male. 
Julius s'era associato coi due 
fratelli di sua moglie e avevano 
aperto un'officina meccanica. 
Presto i due si divisero. Il più 
giovane, David Grecnglass, un 
meccanico, chiedeva di continuo 
denaro a suo cognato. Julius 
correva alla ricerca di ordina­
zioni, s'indebitava, firmava cam­
biali. 

Vecchio soprabito 
In undici anni comprò cinque 

vestiti, tra i più a buon mer­
cato. Al processo indossava ii 
soprabito che aveva comprato 
dieci anni prima. Lthel aveva 
quel tailleur grigio col quale è 
stata cosi spesso fotografata e 
che le aveva cucito il padre di 
Julius. Nella ^ùmavera del '50 
si comprò un vesriio: il primo 
dopo il suo matrimonio. 

Ma tutto ciò non aveva ini-

volte, all'i!!» 1, ne'l'mgrcsso d'un 
p n / / o viene ritrovato, ravvolto 
in vessili ^ìonii'i, un vagabondo 
congelato, duro come il ferro. 

I 1 madre di Jaliiis era emi­
grata nee,li Stati Uniti quando 
avevi 14 anni: s'era immaginata 
di £Ìuii'.»ere in un paese di cuc­
cagna. Un anno dopo fabbrica­
va borioni per undici ore a! 
t'orno, sei giorni '1 settimana. 
Non doveva avere tuli l'occa-
'i.m.' di potv'r imparare a !e£-
i;ere, ma aveva deciso sii dare 
ai sjoi fi.;!i qucll'istru/ione che 
!e era stati negata. Tra bella 
e aveva sposato un sino, «.he 
••uidajjnivi appena decente­
mente. Gli scioperi er.ino fre-
.pienr. Li madre imparò .1 cuo­
cere ilue o tre uova <d\.lc e a di­
vider!» in maniera equa tra i 
suoi cinque fi^li. Impirò molte 
co<e: il suo bel viso era orina. 
un intrico di ru^he e le lue 
mani erano divenute rosse e si 
erano sformate. N'ulla veniva a 
turbare 'iY\ studi dei suoi piccoli. 
Ju'ius aveva terminato le medie 
e i cor»! bìb'iri, <Ì\TA iscrirto 
al!'Univers"t.\ di New York, 
al'a facoltà d'ingegneria. Sareb­
be divenuto un in^e^nere elet­
trotecnico. Iìtheì. lei. t'cr.x dovuta 
fermare ali 1 fine delle elemen­
tari. Suo padre avevi una pic­
co a officina per la riparazione 
delie macchine da cucire, gli af­
fari andavano male, era tlivc-

rande in un appartamento n u n 
n<ca'Umiciio. ne acqua 

tutto, per 
'cn/a 
ci'da; nos edeva ;n 
oj;ni uccisione, due o tre sot­
tane e a'trcttinre camicette. Im-
nirò ' ' i'itti'i'.-r.:f ì e trovò in 
posto di segretari!: sette dollari la 
settimana, mei.» sic. <o.cy-vo ai 
d".occupiti. A m.-770'_*iorno, 
mane:iva un <jiidu.Ub al bar 
• s(.i i! demro economizzato 

T>*endeva :e/;oni di canto 
l Ira s:ata uni «Jc e prime, ne 

<;:•> ufiic o. a "driver-i ai lin­
di niis-osto. Durante la 
!<7;i vi fu un grande 
», 'e d">nne s- sdraiivano 
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d'occordo anche il prof. Leo- battito frnrino una <•«.*, 
poldn Piccardi, il quali, pur ARMIXIO SA Vii 

I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I I I I I I t l l l l l l M I I I I I I I 

L'i nuova nollami "[lalia mia,, 
presentata dalla nasa Einaudi 

Sono intervenuti Za va t tini, Lochino Visconti, Italo Calvino e Giulio Einaudi 

L'n noU'wIt; i i i e r r^ -e ha 
suscitalo la foi l ina Italia mia. 
eai ta da l i i <ra--« Einaudi , di 
cui re-vntcir.cnle è comparso 
il pr imo volume. ìntvtoLilo 
Un parse, opera di Ce.-arp Z.i-
v.iUmi. che è anche il rìirct-
•«.re delln. collana, e del re­
gist i e fotografo americano 
Paul .Str.md- Com'è noto, in 
Un fir-ie. Colare ZavaUini il-
Iiii-trj. in r a > e alle fo-,o ni 
Paul St.-and. la realtà di»! <̂ ao 
".ur>2n di n'.-ci'.n. Luzzara. 

Por n=eoIt3re dalla viva vo­
ce di 0 - - i r e Zavatt ìni , di Lu­
chino Visconti e di Vittorio 
De Sica fi qu i l i . nei prossimi 
volumi, forniranno una loro 
interpretazione di due città 
ad c-=-;i c i r é , e cioè Milano e 
Xpooii) 1 C'iteri 'o^ruiti sia 
npH"irr>r>oetì7ion'» della col­
lana che ne! metodo di ap-
pmfcprìimen'o dr-'.la realtà di 
quelle città, un folto pubblico 
1 è raccol 'o n?ì pomer-'ieio 
di ir-i n^lle ?ale dell;* Casa 
ei i : - ice E i m u d t . 

Tra gli intervenuti abbiamo 

notato Iìa Miranda, il prof. 
Tononi, Ennio FJ.--j.ino, Sibilla 
Aleramo, il prof. De Mart ino. 
SIL-O Cecehi d'Amico. Glau­
co Pellegrini. Cr.rlo Lizzani, 
Maria Michi. Dina Bortoni 
Jov .ne . Antonello Trt n òa-
siori. Piero Xeì'.i. 

Vittorio De Sica — «v«ne 
ha annunciato I:aIo Calvino 
— era <i-5ente per ragioni di 
lavoro. Cesare Z't .-nfini. pren­
dendo la parola, ha spiegato 
agii intervenuti corr.e l 'idea 
della coll ina fo?^e ria:... e cioè 
dal bisogno di .-ejruita'-e a 
— «*?oprirc >» il nostro P s o e 
nella sua quotidianeità umana 
cosi come il nostro c inemi 
migliore aveva cominciato a 
fare nel dopoguerra 

L i collana, in un certo <on-
<« — ha proseguito Zavat t in : 
— sostituirà quel!*ipd:,g ne 
che insieme con De Sic?, in­
tendevamo condurre qualche 
anno fi at traverso un film 
che si doveva ch iamate pro­
prio Italia mia. 

Dopo aver ricordato I molti 

temi e 1 molti .tu*.o-i che» >i 
pensa di poter in t rodurre in 
que-ta * inchiesta » \ iv. i lun­
go il no- i ro Poe-;», Ce la re Za-
vattini ha invitato i p-e-ent : 
ad e-porre i propri punti di 
v.ii*a e 'e loro p-op,»?te in me­
rito ni \o iuini c i v ^-e-gniranno 
ad Un paese. 

Luchino Visconti ha . a -uà 
voita. chiari to quali criteri 
.-egu;-à per dar? un ' immagine. 
;! più poiJibi.'e approfondita 
attraver.-o - e v i n t a fotografie. 
della saia Mil ino . 

All ' intervento di Vixxmti 
è seguita u n ' a p p a ^ o n a t a di-
^eii'vsione, la quale ha me^v> 
in luc^. l ' rntere-se succitato 
dr.ll'ini7iativa. «-he permet te­
rà, come ha r ipetuto, a'.'a 
ronelussone. l 'editore Einau­
di. di dar'» un seguito, ferma­
lo m i t i carta e con Tirasi.io 
i> f.ht'-t'i artisti , a quel no­
stro cinema che tanti successi 
hn ot tenuto nel monda <» la 
cui attualità democratica e 
sociale si tenta oggi con ogni 

'mezzo di soffocare. 

Cthel Julius Rosenberg 

per mano, come se, essendosi mi-
racolosimente trovati, avessero 
paura di perdersi. 

Ju!iu« s'interessava «.li politica 
con la medesima serietà con cui, 
da fanciullo, s'era interessato ai-
Io studio della Bibbia e del Tal­
mud. Aveva cominciato a inte­
ressarsene il giorno in cui, tor­
nalo <\.\ scuola, s'era fermato 
all'angolo d'una strati.», per 
ascoltare un comiziante. Costui 
parlava «ii Toai Moono. sin­
dacalista californiano, vittima, 
nj! 1918, d'una provocazione 
poliziesca e da quel tempo in­
carcerato ne*, penitenziario d: 
San Quintino. II radazzo si tro­
vò uia petizione tra le mani, che 
chiedeva ai passami una firma 
per !a scarcerazione di Tom 
Moopey. 1! suo interesse per la 

cr.i rappresentato dalla 
a ciustizla. 

po'itici 
iisVone rter 

uraliche una foto 
Questa passone, nel 1937, noa 

mancava di alimenti: in Spagna, 
.n Germania, negli Stati Uniti 
stessi. Ncl!'Ea>t Siiie, 1 comizi si 
moltiplicavano. Era sempre pos­
sibile incontrarvi Ethel e Julius. 
Arrivavano e <e ne anJavano 
insieme, tenendosi per mano. Lei 
diceva: 

— Mi piace, voj'.io sposarlo. 
Lavorerò per runa l i vita. 

Ma prima Julius dovera ter­
minare gli srudi. Per due anni 
c-'.i pzi->ò le serate ia casa di 
Lthel a s:uJ:arc Lei lo alutava 
cop IVJÌ a macchina le sue 
tesme. S: spoiarono la domenica 
precedente il mercoledì in caii 
egli si laureò :a in-e-neria. Era­
no ta'mentc poveri che non po-
tero-o neapure fir«; fotogra­
fare 

» « » 
Nel'.'Iso'a di Manhattan, non 

lontaio dall'East River. s'innal­
za un gruppo di edif:ci cono­
sciuti sotto II nome di Kaicker-
bocker VUlage. E* abitato da im­
piegati, da piccoli commercianti, 
da operai qualificati, da iatel-
lettuah: da gente che ri guada­
gni la vita modestamente. 

E* lì che. nel '42. andaroao ad 
abitare i Rosenberg. Julius la­
vorava. Due anni dopo ebbero 
un bimbo, un maschio, poi, 
quartro anni p'ù rudi , ne eb­
bero n.i altro. Fthel si occupava 
di loro e della casa. 

L'appartamento 'era composto 
di dae stanze. L'affitto era mo­
desto. La mobilia proveniva da 
amici che avevano lasciato New 

portanza. La cosa più impor­
tante erano i figli. La casa, li. 
vita ruotava intorno ad essi. 
Quel che i genitori avevano de­
siderato senza riuscire ad otte­
nerlo — una carriera artistica 
per Ethel, un lavoro più creati­
vo per Julius — i bimbi avreb­
bero potuto averlo a loro di­
sposizione-

Lthel li stava vestendo per li 
scuola e Julius l'aiutava, come 
tutte le mattine, quando suona­
rono alla pona. 

— Veniamo da pane del 
F.B.I. — dissero due uomini —. 
Desideriamo chiedervi alcune co­
se a proposito di David Green-
glass. 

Julius li fece entrare e andò 
a parlare con sua moglie. Si 
trattava di suo fratello minore. 
il preferito. 

— Se David è nei pasticci — 
di>se Ethel — e se possiamo aiu­
tarlo parliamo con costoro. 

Julius disse ai poliziotti che 
era pronto a rispondere alle 
loro domande-

— Noa possiamo parlare qui 
— disse uno dei due —. Vi pre­
ghiamo di venire con noi. 

Rosenberg andò. Sapeva che 
suo cognato, il quale, durante 
la guerra, era stato al centro 
atomico di Los Alamos, areva dei 
guai di cui ignorava, però, la 
natura. Dopo due ore, uno dei 
poliziotti gli annunciò che Green-
gjass lo accusava dì averlo spin­
to a procurarsi delle informa­
zioni segrete per l'URSS. Julius 
chiese di vedere David per un 
confronto. Gli venne rifiatato. 

— Noi non vi accusiamo di 
nienre — disse uà ispettore di 
polizia —. Vogliamo aiutarvi. 
ecco rotto. 

Gli offrirono delle sigarette, 
della gomma da masticare, un 
ricco pranzo. 

Solo nel pomeriislo fu pos­
sibile a Julius telefonare all'av­
vocato del suo sindacato, il 
sindacato degli architetti e degli 
ingegneri. L'altro s'informò se 
era sotto mandato d'arresto. In 
caso contrario, doveva andar­
sene. Julius se ne andò. Nessuno 
Io fermò. 

Passò un giorno, due, una set­
timana. Tutte le mattine, Julius 
andava a lavorare. Torre le sere 
riromava a casa. Ethel s'occa-
oava dei bimbi, della casa, suo­
nava il piana, cantava. Non pas­
sò mai loro per H capo dì an­
darsene, di nasconderti. Si sa­
l v a n o innocenti. 
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